
Legge regionale 11 aprile 2018, n. 15. 

 

“Disposizioni per la promozione, diffusione e ricerche di tecniche per l’agricoltura di precisione ed 

uso sostenibile delle risorse in agricoltura” 

 

IL CONSIGLIO REGIONALE 

ha approvato 

 

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

promulga 

La seguente legge:  

Art. 1 

(Finalità) 

1. La Regione Campania promuove un modello di agricoltura multifunzionale fonte di sviluppo 

economico, sociale e ambientale attraverso politiche agricole che incentivano modelli agronomici 

virtuosi per la protezione della funzionalità dei suoli, per l’innovazione e la sostenibilità in 

agricoltura, per un uso efficiente delle risorse naturali, per la tutela delle risorse idriche e la 

riduzione dell'impatto ambientale delle produzioni. 

2. La Regione, nell’ottica di una sostenibilità avanzata di tipo climatico ed ambientale, promuove 

modelli di agricoltura di precisione e di uso sostenibile delle risorse naturali. 

3. La Regione favorisce, inoltre, lo sviluppo di sistemi produttivi caratterizzati da un rapporto 

sempre più integrato con il territorio, per il rispetto e la valorizzazione dell'ambiente, l’utilizzo delle 

nuove tecniche per la lotta ai parassiti e per l'aumento della qualità e produttività nonché le forme di 

gestione più razionali e lungimiranti delle risorse naturali e in particolare della risorsa idrica. 

 

Art. 2 

(Definizione) 

1. Ai fini della presente legge per agricoltura di precisione si intende una strategia di politica di 

sviluppo agricolo, forestale e zootecnico, che si avvale di moderne strumentazioni, basata 

sull’osservazione, la misura e la risposta dell’insieme di variabili quanti-qualitative inter ed intra-

campo, che intervengono nell’ordinamento produttivo per definire, dopo l’analisi dei dati sito-

specifici, un sistema di supporto decisionale per l'intera gestione aziendale con l'obiettivo di 

ottimizzare i rendimenti nell’ottica di una sostenibilità avanzata di tipo climatico ed ambientale, 

economico, produttivo e sociale.  

2. L’agricoltura di precisione si pone l’obiettivo di ridurre l’utilizzo di prodotti fitosanitari 

limitandolo ai casi di trattamenti mirati strettamente necessari in mancanza di adeguate alternative e 

di sperimentare tecniche naturali innovative nella lotta ai parassiti. 

 

Art. 3 

(Misure per favorire lo sviluppo dell’agricoltura di precisione in Campania e l’uso sostenibile delle 

risorse naturali) 
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1. La Regione promuove le tecniche di precisione in ambito agricolo, forestale e zootecnico anche 

attraverso apposite misure attuative del Piano di Sviluppo Rurale, utilizzando lo strumento delle 

linee guida nazionali, adottate dal Ministero delle Politiche agricole e forestali, per:  

a) preservare, ripristinare e valorizzare gli ecosistemi; 

b) incentivare l’uso efficiente delle risorse e il passaggio a un’economia a basse emissioni di 

carbonio e resiliente al clima; 

c) tutelare le acque superficiali, marine e sotterranee; 

d) promuovere il trasferimento di conoscenze e l’innovazione; 

e) potenziare   su   tutto   il   territorio   regionale la redditività delle aziende agricole, la 

competitività e la qualità delle produzioni alimentari.  

 

Art. 4 

(Osservatorio Regionale Agricoltura di Precisione - ORAdP) 

1. E’ istituito L’Osservatorio Regionale Agricoltura di Precisione, di seguito denominato ORAdP, 

parte integrante dell’articolato sistema di presidi territoriali agroalimentari e di sviluppo rurale, con 

sede presso l’Assessorato all’Agricoltura della Regione Campania. 

2. L’ORAdP è la struttura di riferimento a livello regionale per l’individuazione delle tecnologie 

disponibili e del loro migliore utilizzo in base alle colture prevalenti. 

3. L’ORAdP è il centro di raccolta dati sulla superficie agricola regionale utilizzata per tracciare gli 

strumenti regionali per il finanziamento delle pratiche più innovative e sostenibili. 

4. I dati raccolti dall’ORAdP in relazione all’utilizzo delle tecnologie di precisione presso le 

aziende agricole sono utilizzati unicamente sotto il profilo quantitativo e senza identificazione dei 

singoli utenti, in forma anonima e funzionale alle analisi aggregate realizzate per i fini di cui alla 

presente legge. 

5. L’ORAdP: 

a) svolge attività informativa fornendo agli agricoltori indirizzi sulle applicazioni di precisione 

disponibili e più efficaci a rispondere alle necessità produttive; 

b) favorisce l’accesso libero ai dati utili allo sfruttamento di tecnologie di agricoltura di 

precisione e promuove l’utilizzo di programmi open source per l’applicazione delle tecniche 

agricole di precisione; 

c) garantisce l’accesso semplificato alla cooperazione con la ricerca e ai finanziamenti 

congiunti per il mondo produttivo e il mondo tecnologico; 

d) pubblica un rapporto annuale a carattere congiunturale per fornire informazioni sull’annata 

agraria di riferimento contenente l’analisi delle criticità anche in relazione ai mutamenti 

climatici. 

6. I dati raccolti sono utilizzati al fine di misurare e controllare gli effetti dei mutamenti climatici in 

agricoltura anche per la valutazione storicizzata dei danni. 

7. Le attività dell’ORAdP sono poste in evidenza sul portale web della Regione Campania alla 

sezione Agricoltura. 

8. La Giunta Regionale, entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con 

propria deliberazione adottata previo parere della Commissione consiliare competente, istituisce e 

definisce la composizione e il funzionamento dell’ORAdP.  

9. La partecipazione all’ORAdP è a titolo gratuito e non comporta la corresponsione di diarie, 

indennità di presenza e rimborsi spesa comunque denominati. 
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Art. 5 

(Uso sostenibile delle risorse in agricoltura) 

1. La Regione Campania si pone l’obiettivo di ridurre, nel periodo 2018-2020, i volumi di prodotti 

fitosanitari utilizzati in agricoltura in conformità agli indirizzi europei. 

2. La Regione Campania, attraverso l’Agenzia regionale per la protezione ambientale (ARPAC), 

nell’ambito delle attività svolte per il monitoraggio delle acque superficiali e di falda nelle aree 

maggiormente esposte a pressione agricola, definisce e avvia un piano di campionamento e 

monitoraggio della durata di ventiquattro mesi sulla presenza della sostanza attiva glifosate e dei 

suoi prodotti di degradazione. 

3. La Giunta regionale, in  coerenza con gli obiettivi posti dalla presente legge e in attuazione del 

decreto del Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali 22 gennaio 2014 (Adozione del 

Piano di azione nazionale per l’uso sostenibile dei prodotti fitosanitari, ai sensi dell’articolo 6 del 

decreto legislativo 14 agosto 2012, n. 150 recante: “Attuazione della direttiva 2009/128/CE che 

istituisce un quadro per l’azione  comunitaria ai fini dell’utilizzo sostenibile dei pesticidi”) e del 

decreto del Ministero della salute del 9 agosto 2016 relativo alle condizioni d'impiego di prodotti 

fitosanitari contenenti la sostanza attiva glifosate, sentita la Commissione consiliare competente, 

predispone specifiche linee di indirizzo per un corretto impiego dei prodotti fitosanitari e diserbanti 

in coerenza con le disposizioni di cui al paragrafo A.5 dell’allegato al decreto del Ministro delle 

politiche agricole, alimentari e forestali 22 gennaio 2014 (PAN) e per l’individuazione da parte 

delle autorità locali competenti delle aree frequentate dalla popolazione o da gruppi vulnerabili di 

cui al paragrafo A.5.6 dell’allegato al decreto del Ministro delle politiche agricole, alimentari e 

forestali 22 gennaio 2014 (PAN) in cui è vietato o sottoposto a restrizioni l’utilizzo di prodotti 

fitosanitari e diserbanti e delle rispettive fasce limitrofe di rispetto. Con il medesimo provvedimento 

elabora una proposta di regolamentazione comunale per l'utilizzo dei prodotti fitosanitari ed indica 

le procedure per le attività di controllo. 

4. La Regione Campania, fatto salvo che l’attività di formazione  è esercitata attraverso la filiera 

istituzionale o attraverso enti di formazione  regolarmente accreditati, può stipulare accordi e 

protocolli a livello territoriale con le università, gli istituti agrari, gli ordini e i collegi professionali 

di riferimento, gli istituti competenti in materia appartenenti agli enti pubblici di ricerca ed altre 

strutture pubbliche o a partecipazione  pubblica per lo svolgimento  di specifiche attività seminariali  

sulle materie elencate nell’allegato I al decreto legislativo 14 agosto 2012, n. 150 (Attuazione della 

direttiva 2009/128/CE che istituisce un quadro per l’azione comunitaria ai fini dell’utilizzo 

sostenibile dei pesticidi). 

 

Art. 6 

(Elaborazione dei dati) 

1. I dati raccolti dall’ORAdP sono elaborati, organizzati e certificati in forma aggregata in 

collaborazione con l’Istituto Zooprofilattico Sperimentale del Mezzogiorno di Portici previa stipula 

di apposita convenzione. 

2. La Giunta regionale, con propri provvedimenti, definisce forme di partecipazione all’ORAdP e 

ambiti di collaborazione con l’Istituto Zooprofilattico Sperimentale del Mezzogiorno di Portici e 

con i laboratori di ricerca in agricoltura che operano presso le università in ambito regionale, 

stipulando apposite convenzioni o accordi. 

 

Art. 7 

(Linee di indirizzo sulla base dei dati elaborati dall’ORAdP) 
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1. I dati elaborati dall’ORAdP possono costituire linee di indirizzo per la Regione Campania per le 

attività di programmazione dei fondi europei, per investimenti nella sperimentazione e nello 

sviluppo di soluzioni tecnologiche innovative nel settore dell’agricoltura di precisione con i 

partenariati europei per l'innovazione, enti di ricerca, università e imprese. 

 

Art. 8 

(Ricerca applicata e Progetti Pilota) 

1. La Regione Campania, nell’ambito del Centro per la Ricerca Applicata in Agricoltura (CRAA) di 

cui è componente con l’Università Federico II di Napoli, l’Università di Salerno, l’Università del 

Sannio, la Seconda Università degli Studi di Napoli e l’ARCA 2010 scarl, promuove attività di 

ricerca applicata e la realizzazione di progetti pilota per agricoltura e zootecnia in ambito agricolo 

di precisione. 

2. L’ORAdP collabora con il CRAA fornendo dati ed informazioni sulle tecnologie disponibili e ad 

alta sostenibilità. 

 

Art. 9 

(Clausola di invarianza finanziaria) 

1. Dall’attuazione della presente legge non derivano nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio 

della Regione. 

2. L’Amministrazione provvede agli adempimenti previsti dalla presente legge con le risorse 

umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. 

 

Art. 10 

(Entrata in vigore) 

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione sul 

Bollettino Ufficiale della Regione Campania. 

La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione Campania. 

E' fatto obbligo a chiunque spetti, di osservarla e di farla osservare come legge della Regione 

Campania. 

          De Luca 

 

fonte: http://burc.regione.campania.it

 n. 29 del  13 Aprile 2018



Lavori preparatori  

Proposta di legge ad iniziativa dei Consiglieri Maurizio Petracca e Flora Beneduce. 

Acquisita dal Consiglio Regionale il 12 ottobre 2017, con il n. 484 del registro generale ed 

assegnata alla VIII Commissione Consiliare Permanente per l'esame. 

Approvata dall'Assemblea legislativa regionale nella seduta del 29 marzo 2018. 

 

Note 

Avvertenza: il testo della legge viene pubblicato con le note redatte dall'Ufficio Legislativo del 

Presidente della Giunta regionale, al solo scopo di facilitarne la lettura (D.P.G.R.C. n. 15 del 20 

novembre 2009 - “Regolamento di disciplina del Bollettino ufficiale della regione Campania in 

forma digitale”). 

 

Note all'articolo 5. 

Comma 3. 

Decreto Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali 22 gennaio 2014: "Adozione del 

Piano di azione nazionale per l'uso sostenibile dei prodotti fitosanitari, ai sensi dell'articolo 6 del 

decreto legislativo 14 agosto 2012, n. 150 recante: «Attuazione della direttiva 2009/128/CE che 

istituisce un quadro per l'azione comunitaria ai fini dell'utilizzo sostenibile dei pesticidi»". 

Paragrafo A.5: “A.5 - Misure specifiche per la tutela dell'ambiente acquatico e dell'acqua potabile e 

per la riduzione dell'uso di prodotti fitosanitari in aree specifiche (rete ferroviaria e stradale, aree 

frequentate dalla popolazione, aree naturali protette) (articoli 14 e 15 del decreto legislativo n. 

150/2012). 

A.5.1 - Linee guida.  

I Ministeri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, delle politiche agricole alimentari e 

forestali e della salute, su proposta del consiglio, entro 12 mesi dall'entrata in vigore del Piano, 

predispongono linee guida di indirizzo per la tutela dell'ambiente acquatico e dell'acqua potabile e 

per la riduzione dell'uso di prodotti fitosanitari e dei relativi rischi in aree specifiche. Tali linee 

guida individuano una serie di misure nonché i relativi criteri di scelta e riguardano: 

1) la tutela dell'ambiente acquatico e dell'acqua potabile;  

2) le misure volontarie di accompagnamento per la mitigazione del rischio, volte a minimizzare 

i rischi associati alla deriva, al ruscellamento e alla percolazione;  

3) la tutela delle biodiversità e le misure specifiche di mitigazione del rischio da inserire nei 

piani di gestione e nelle misure di conservazione dei Siti Natura 2000 e delle aree naturali 

protette, istituite in base alla legge nazionale 6 dicembre 1991, n. 394 e alle relative leggi 

regionali, in funzione degli obiettivi di tutela;  

4) le misure volontarie per favorire l'applicazione e l'integrazione di quelle di protezione dei Siti 

Natura 2000 e delle aree naturali protette, istituite in base alla legge 6 dicembre 1991, n. 394 e 

alle relative leggi regionali, in coerenza con la nuova programmazione della PAC, nonché i 

criteri affinché l'attuazione di dette misure non sia assoggettata a valutazione di incidenza 

ambientale (VINCA). 

A.5.2 - Misure per la tutela dell'ambiente acquatico e dell'acqua potabile. 

Le regioni e le province autonome conformemente alle predette linee guida, individuano idonee 

misure in coerenza alle disposizioni previste dalle norme comunitarie e nazionali in materia di tutela 

delle acque e, in particolare, di quelle previste dalla direttiva 2000/60/CE, dalla parte III del decreto 

legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e successive modificazioni ed integrazioni, nonché dai Piani di 

gestione di distretto idrografico e dai Piani di tutela delle acque. 

Le suddette misure tengono conto dell'eventuale limitazione dei prodotti fitosanitari pericolosi per 
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l'ambiente acquatico e, laddove possibile, della loro sostituzione con prodotti fitosanitari meno 

pericolosi o con misure basate su pratiche agronomiche per la prevenzione e/o soppressione di 

organismi nocivi, di cui all'allegato III del decreto legislativo n. 150/2012, nonché sulle strategie di 

difesa fitosanitaria previste dal metodo di produzione biologico e con prodotti fitosanitari a base di 

sostanze attive a basso rischio, definite ai sensi dell'art. 22 del regolamento (CE) n. 1107/2009. 

Tali misure tengono conto, altresì, della sostituzione dei prodotti fitosanitari a base di sostanze 

attive che rientrano nell'elenco delle sostanze prioritarie pericolose, di cui al decreto legislativo 10 

dicembre 2010, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni. 

Tenuto conto delle procedure e dei criteri per l'approvazione delle sostanze attive, disciplinati dal 

regolamento (CE) n. 1107/2009, i Ministeri della salute, dell'ambiente e della tutela del territorio e 

del mare e delle politiche agricole alimentari e forestali, con il supporto del consiglio, mettono a 

disposizione delle regioni e delle province autonome, entro 1 anno dall'entrata in vigore del Piano, 

le informazioni più rilevanti sulla tossicità, l'ecotossicità, il destino ambientale e gli aspetti 

fitosanitari relativi ai prodotti in commercio, anche mediante l'utilizzo delle fonti di informazione e 

delle banche dati esistenti o la realizzazione di apposite banche dati e l'aggiornamento costante delle 

stesse. 

Le regioni e le province autonome utilizzano tali informazioni per le attività di competenza, ne 

assicurano il trasferimento agli enti interessati e curano la formazione delle competenze tecniche 

necessarie per operare le scelte relative alle prescrizioni e alle limitazioni da adottare in modo 

mirato, tenendo conto dei target da salvaguardare e delle specifiche caratteristiche di pericolosità 

dei prodotti fitosanitari. Le regioni e le province autonome assicurano il coordinamento delle misure 

che interessano bacini interregionali o interprovinciali. 

A.5.2.1 - Misure specifiche per l'ambiente acquatico. 

Allo scopo di tutelare l'ambiente acquatico, entro 2 anni dall'entrata in vigore del Piano, tenuto 

conto degli obiettivi di qualità ambientale e degli esiti dei monitoraggi ambientali effettuati ai sensi 

della direttiva 2000/60/CE le regioni e le province autonome, conformemente alle linee guida di cui 

al precedente paragrafo A.5.1, adottano misure specifiche per la riduzione della presenza 

nell'ambiente dei prodotti fitosanitari classificati pericolosi per l'ambiente acquatico. 

Tra le possibili misure sono da contemplare: misure di mitigazione, sostituzione/limitazione 

d'uso/eliminazione di prodotti fitosanitari, nonché iniziative di informazione e formazione. 

La scelta sarà operata da parte delle regioni e delle province autonome tenendo conto delle 

peculiarità del territorio e della sua fragilità, del tipo di pressioni presenti e del tipo di risposta 

atteso, nonché degli ecosistemi da salvaguardare. 

A.5.2.2 - Misure specifiche per l'acqua potabile. 

Allo scopo di tutelare la qualità dell'acqua potabile, entro 2 anni dall'entrata in vigore del Piano, 

nelle aree di salvaguardia delle acque superficiali e sotterranee destinate al consumo umano di cui 

all'art. 94 del citato decreto legislativo n. 152/2006, le regioni e le province autonome individuano, 

conformemente alle misure delle linee guida di cui al precedente paragrafo A.5.1, ai Piani di tutela 

delle acque e ai Piani di gestione dei distretti idrografici, prescrizioni specifiche per la limitazione 

e/o sostituzione dei prodotti fitosanitari che possono contaminare le acque destinate al consumo 

umano (che riportano in etichetta le pertinenti frasi di precauzione SPe1 e SPe2, di cui al decreto del 

Ministero della salute 21 luglio 2004, e dei prodotti rinvenuti nelle acque superficiali e sotterranee, 

a seguito delle attività di monitoraggio ambientale. 

Nelle predette aree di salvaguardia le regioni e le province autonome possono stabilire ulteriori 

prescrizioni e limitazioni nell'ambito dei piani di utilizzazione di cui all'art. 94, comma 4, lettera c) 

del citato decreto legislativo n. 152/2006. 

A.5.2.3 - Misure volontarie di accompagnamento. 

Le regioni e le province autonome prevedono opportuni strumenti per incentivare, nell'ambito della 

Politica agricola comune (PAC) e conformemente alle suddette linee guida, l'applicazione di 
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tecniche e pratiche, volte al miglioramento della qualità ambientale ed alla protezione dell'ambiente 

acquatico dai fenomeni di inquinamento conseguenti alla deriva, al ruscellamento e alla 

lisciviazione dei prodotti fitosanitari. 

Nella definizione delle misure di mitigazione della deriva, volte a minimizzarla o ad impedirne gli 

effetti, possono essere utilizzati, tra gli altri, il documento prodotto dalla commissione consultiva 

per i prodotti fitosanitari «Misure di mitigazione del rischio per la riduzione della contaminazione 

dei corpi idrici superficiali da deriva e ruscellamento» e le indicazioni scaturite dal progetto TOPPS 

PROWADIS. 

Al fine di proteggere le acque superficiali dall'inquinamento conseguente ai fenomeni di 

ruscellamento e drenaggio dei prodotti fitosanitari distribuiti, è raccomandata la costituzione di una 

idonea fascia di rispetto non trattata lungo i corpi idrici. 

A.5.3 - Tutela dei corpi idrici intesi a scopo ricreativo, comprese le aree designate come acque di 

balneazione. 

Ai fini della tutela della salute pubblica, è vietato l'uso di prodotti fitosanitari nel tratto di riva che 

costituisce accesso diretto alle acque di balneazione, individuate ai sensi del decreto legislativo n. 

116/2008. 

In deroga a tale divieto, per il contenimento o l'eliminazione di organismi nocivi e per la tutela della 

salute pubblica, le regioni e le province autonome possono autorizzare l'utilizzo di prodotti 

fitosanitari, scelti in funzione della loro minore pericolosità, dei rischi connessi al loro impiego e 

alle loro specifiche modalità di applicazione. 

Entro 3 anni dall'entrata in vigore del Piano, i Ministeri della salute, dell'ambiente e della tutela del 

territorio e del mare e delle politiche agricole alimentari e forestali individuano, in accordo con le 

regioni e le province autonome e con il supporto del consiglio, le misure da adottare nelle aree di 

influenza delle acque di balneazione, al fine di garantire una più efficace tutela della salute umana 

nelle predette aree. 

A.5.4 - Misure per la riduzione e/o eliminazione dell'uso dei prodotti fitosanitari e dei rischi sulle o 

lungo le linee ferroviarie.  

È necessario ridurre e/o eliminare, per quanto possibile, l'uso dei prodotti fitosanitari e i rischi 

connessi al loro utilizzo sulle o lungo le linee ferroviarie, ricorrendo a mezzi alternativi (meccanici, 

fisici e biologici), riducendo per quanto possibile le dosi di impiego dei prodotti fitosanitari ed 

utilizzando, per la loro distribuzione, le attrezzature e le modalità di impiego che consentano di 

ridurne al minimo le perdite nell'ambiente. 

Per tale finalità si prevedono le seguenti misure: 

sostituzione, dall'entrata in vigore del Piano, dei prodotti fitosanitari che contengono sostanze 

classificate per la cancerogenesi, la mutagenesi e la tossicità riproduttiva, in categoria 1A e 1B;  

sostituzione e/o limitazione, entro 3 anni dall'entrata in vigore del Piano, dei prodotti fitosanitari che 

riportano o che riporteranno in etichetta le pertinenti frasi di precauzione SPe1, SPe2, Spe3 e SPe4, 

o che sono classificati come tossici, molto tossici e/o recanti in etichetta le frasi di rischio R40, R42, 

R43, R60, R61, R62, R63, R64 e R68, ai sensi del decreto legislativo n. 65/2003 e successive 

modificazioni ed integrazioni o le indicazioni di pericolo corrispondenti di cui al regolamento (CE) 

n. 1272/2008. 

È, comunque, vietato l'utilizzo dei prodotti fitosanitari sui piazzali, su tutte le aree interne e 

adiacenti alle stazioni ferroviarie, e sulle scarpate ferroviarie adiacenti alle aree abitate o comunque 

normalmente frequentate dalla popolazione, salvo deroghe stabilite dalle autorità competenti ai fini 

della tutela della salute pubblica. 

I Ministeri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, della salute e delle politiche agricole 

alimentari e forestali, con il supporto del Servizio fitosanitario nazionale, entro 2 anni dall'entrata in 

vigore del Piano, adottano criteri ambientali minimi da inserire obbligatoriamente nei capitolati 

tecnici delle gare d'appalto per l'esecuzione dei trattamenti fitosanitari sulle o lungo le linee 
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ferroviarie, tenendo conto, in particolare della necessità di: 

limitare l'uso dei prodotti fitosanitari caratterizzati da elevata tendenza alla percolazione ed elevati 

pericoli/rischi per l'ambiente;  

dare preferenza allo sfalcio per il contenimento della vegetazione sulle scarpate e all'utilizzo del 

taglio per il contenimento della vegetazione arborea. In particolare occorre sostituire il diserbo 

chimico con il diserbo fisico o meccanico sulle scarpate ferroviarie adiacenti alle aree abitate o 

comunque normalmente frequentate dalla popolazione;  

utilizzare, nella distribuzione dei prodotti fitosanitari, ugelli antideriva e basse pressioni e altri 

accorgimenti tecnici, quali l'irrorazione orientabile, la registrazione delle operazioni, il controllo 

elettronico dei volumi irrorati, ecc.;  

valutare le dosi di impiego necessarie in rapporto alle specie presenti, al loro stadio di sviluppo e 

alla loro sensibilità;  

utilizzare tecniche o metodi alternativi all'impiego di prodotti fitosanitari per evitare l'insorgere di 

resistenze, causato dall'uso ripetuto dello stesso principio attivo;  

programmare gli interventi che prevedono l'uso del mezzo chimico tenendo conto delle previsioni 

meteorologiche, evitando l'utilizzo di prodotti fitosanitari nei giorni in cui sono previste 

precipitazioni e nei giorni immediatamente precedenti. 

Nella definizione di tali criteri sono coinvolte, se del caso, le altre Amministrazioni competenti e le 

parti interessate, anche al fine di tener conto delle specificità del territorio. 

Le regioni e le province autonome, in relazione alla specificità delle aree protette, istituite ai sensi 

della legge n. 394 del 1991 e dei siti della Rete Natura 2000, possono individuare i target prioritari 

da proteggere e ulteriori limitazioni di impiego dei prodotti fitosanitari da utilizzare sulle o lungo le 

linee ferroviarie che interessano tali aree e/o adeguate misure di mitigazione del rischio. 

Gli enti che eseguono questi interventi direttamente sono tenuti comunque ad adottare i medesimi 

criteri. 

Gli enti che bandiscono le gare d'appalto per l'affidamento delle attività di contenimento e di 

gestione della vegetazione infestante sulle o lungo le linee ferroviarie, ivi compresi i trattamenti 

fitosanitari, concordano con il Servizio fitosanitario regionale competente per territorio i tempi di 

esecuzione dei trattamenti fitoiatrici, nelle more della definizione dei predetti criteri ambientali 

minimi, e riferiscono annualmente ai Ministeri della salute, dell'ambiente e della tutela del territorio 

e del mare e delle politiche agricole alimentari e forestali, in merito ai prodotti fitosanitari utilizzati, 

alle quantità impiegate, alle tecniche di distribuzione e alle misure di mitigazione dei rischi 

applicate. 

Fatto salvo quanto previsto in applicazione del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 214, e 

successive modificazioni ed integrazioni, e dei decreti ministeriali che disciplinano la lotta 

obbligatoria, le regioni e le province autonome possono autorizzare trattamenti fitosanitari mirati, al 

fine di impedire l'introduzione e la diffusione degli organismi da quarantena e di proteggere i 

vegetali, i prodotti vegetali e la salute pubblica dagli organismi nocivi definiti dalla normativa di 

riferimento. 

A.5.5 - Misure per la riduzione e/o eliminazione dell'uso dei prodotti fitosanitari e dei rischi sulle o 

lungo le strade.  

È necessario ridurre e/o eliminare, per quanto possibile, l'uso dei prodotti fitosanitari e i rischi 

connessi al loro utilizzo sulle o lungo le strade, ricorrendo a mezzi alternativi (meccanici, fisici e 

biologici), riducendo per quanto possibile le dosi di impiego dei prodotti fitosanitari ed utilizzando, 

per la loro distribuzione, le attrezzature e le modalità di impiego che consentano di ridurne al 

minimo le perdite nell'ambiente, nel rispetto della sicurezza e del ruolo della vegetazione sui cigli 

stradali. 

Per tale finalità si prevedono le seguenti misure: 

sostituzione, dall'entrata in vigore del Piano, dei prodotti fitosanitari che contengono sostanze 

classificate per la cancerogenesi, la mutagenesi e la tossicità riproduttiva, in categoria 1A e 1B, ai 
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sensi del regolamento (CE) n. 1272/2008;  

sostituzione e/o limitazione, entro 3 anni dall'entrata in vigore del Piano, dei prodotti fitosanitari che 

riportano in etichetta le pertinenti frasi di precauzione SPe1, SPe2, Spe3 e SPe4, o classificati 

tossici, molto tossici e/o recanti in etichetta le frasi di rischio R40, R42, R43, R45, R60, R61, R62, 

R63, R64 e R68, ai sensi del decreto legislativo n. 65/2003 e successive modificazioni ed 

integrazioni o le indicazioni di pericolo corrispondenti di cui al regolamento (CE) n. 1272/2008;  

divieto di effettuare trattamenti con insetticidi e acaricidi sulle alberate stradali durante la fase 

fenologica della fioritura. 

I Ministeri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, della salute e delle politiche agricole 

alimentari e forestali, con il supporto del Servizio fitosanitario nazionale, entro 2 anni dall'entrata in 

vigore del Piano, adottano criteri ambientali minimi da inserire obbligatoriamente negli affidamenti 

e nei capitolati tecnici delle gare d'appalto per l'esecuzione dei trattamenti fitosanitari nella rete 

stradale e autostradale, tenendo conto, in particolare, della necessità di: 

utilizzare il diserbo meccanico e fisico (es. pirodiserbo) in tutti i casi in cui esso possa sostituire il 

diserbo chimico. In particolare, occorre sostituire il diserbo chimico con il diserbo meccanico sui 

cigli e le scarpate stradali adiacenti alle aree abitate o comunque normalmente frequentate dalla 

popolazione, nonché nelle aree limitrofe ai ponti ed alle stazioni di servizio lungo le strade e 

autostrade con annessi punti di ristoro, applicando opportune misure di gestione del sistema dei 

cigli stradali, al fine di ridurre il più possibile l'attecchimento e la crescita delle malerbe 

(pacciamatura verde o con materiali inerti, ecc.);  

valutare le dosi di impiego necessarie in rapporto alle specie presenti, al loro stadio di sviluppo e 

alla loro sensibilità;  

utilizzare tecniche o metodi alternativi all'impiego di prodotti fitosanitari anche per evitare 

l'insorgere di resistenze causate dall'uso ripetuto della stessa sostanza attiva;  

programmare gli interventi che prevedono l'uso del mezzo chimico tenendo conto delle previsioni 

meteorologiche, evitando l'utilizzo di prodotti fitosanitari nei giorni in cui sono previste 

precipitazioni e nei giorni immediatamente precedenti. 

Nella definizione di tali criteri sono coinvolte le altre amministrazioni competenti e le parti 

interessate, anche al fine di tener conto delle specificità del territorio. 

Gli enti che eseguono questi interventi direttamente sono tenuti comunque ad adottare i medesimi 

criteri. 

Gli enti che bandiscono le gare d'appalto per l'affidamento delle attività di contenimento e di lotta 

alla vegetazione infestante nella rete stradale e autostradale, nelle more della definizione dei predetti 

criteri ambientali minimi, riferiscono annualmente ai Ministeri della salute, dell'ambiente e della 

tutela del territorio e del mare e delle politiche agricole alimentari e forestali, in merito ai prodotti 

fitosanitari utilizzati, alle quantità impiegate, alle tecniche di distribuzione e alle misure di 

mitigazione dei rischi utilizzate. 

Fatto salvo quanto previsto in applicazione del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 214, e 

successive modificazioni ed integrazioni, e dei decreti ministeriali che disciplinano la lotta 

obbligatoria, le regioni e le province autonome possono autorizzare trattamenti fitosanitari mirati, al 

fine di impedire l'introduzione e la diffusione degli organismi da quarantena e di proteggere i 

vegetali, i prodotti vegetali e la salute pubblica dagli organismi nocivi definiti dalla normativa di 

riferimento. 

A.5.6 - Misure per la riduzione dell'uso o dei rischi derivanti dall'impiego dei prodotti fitosanitari 

nelle aree frequentate dalla popolazione o da gruppi vulnerabili. 

Ai fini della tutela della salute e della sicurezza pubblica è necessario ridurre l'uso dei prodotti 

fitosanitari o dei rischi connessi al loro utilizzo nelle aree frequentate dalla popolazione o da gruppi 

vulnerabili, ricorrendo a mezzi alternativi (meccanici, fisici, biologici), riducendo le dosi di impiego 

e utilizzando tecniche e attrezzature, che permettano di ridurne al minimo la dispersione 

nell'ambiente. 
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Le regioni e le province autonome possono predisporre linee di indirizzo relativamente all'utilizzo 

dei prodotti fitosanitari, per la gestione del verde urbano e/o ad uso della popolazione, in conformità 

a quanto previsto dal Piano. Le autorità locali competenti, tenendo anche conto di tali Linee di 

Indirizzo, ove disponibili, adottano i provvedimenti necessari per la gestione del verde urbano e/o 

ad uso della popolazione, relativamente all'utilizzo dei prodotti fitosanitari. 

Le suddette aree includono, a titolo esemplificativo e non esaustivo, comunque, parchi e giardini 

pubblici, campi sportivi, aree ricreative, cortili e aree verdi all'interno e confinanti con plessi 

scolastici, parchi gioco per bambini, superfici in prossimità di strutture sanitarie, piste ciclabili, 

zone di interesse storico-artistico e paesaggistico e loro pertinenze, aree monumentali e loro 

pertinenze, aree archeologiche e loro pertinenze, aree cimiteriali e loro aree di servizio. 

È fatto obbligo di avvisare la popolazione attraverso l'apposizione di cartelli che indicano, tra l'altro, 

la sostanza attiva utilizzata, la data del trattamento e la durata del divieto di accesso all'area trattata. 

La durata del divieto di accesso non deve essere inferiore al tempo di rientro eventualmente indicato 

nell'etichetta dei prodotti fitosanitari utilizzati e, ove non presente, nelle aree frequentate dai gruppi 

vulnerabili non può essere inferiore a 48 ore. 

Nelle aree interessate non possono essere utilizzati prodotti fitosanitari che abbiano tempi di rientro 

superiori a 48 ore. 

Nelle medesime aree si dovrà evitare l'accesso provvedendo ad un'adeguata e visibile segnalazione 

e, in relazione alla specifica situazione, ad un'eventuale delimitazione delle stesse. Ove possibile, i 

trattamenti devono essere effettuati in orari in cui è ridotto al minimo il disagio per le persone. 

Fatto salvo quanto previsto in applicazione del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 214, e 

successive modificazioni ed integrazioni, e dei decreti ministeriali che disciplinano la lotta 

obbligatoria, le regioni e le province autonome possono autorizzare trattamenti fitosanitari mirati, al 

fine di impedire l'introduzione e la diffusione degli organismi da quarantena e di proteggere i 

vegetali, i prodotti vegetali e la salute pubblica dagli organismi nocivi definiti nella normativa di 

riferimento. 

Nelle aree agricole, adiacenti alle aree frequentate dalla popolazione o da gruppi vulnerabili, quali 

parchi e giardini pubblici, campi sportivi, aree ricreative, cortili e aree verdi all'interno di plessi 

scolastici, parchi gioco per bambini, superfici in prossimità di strutture sanitarie, è vietato l'utilizzo, 

a distanze inferiori di 30 metri dalle predette aree, di prodotti fitosanitari classificati tossici, molto 

tossici e/o recanti in etichetta le frasi di rischio R40, R42, R43, R60, R61, R62, R63 e R68, ai sensi 

del decreto legislativo n. 65/2003 successive modificazioni ed integrazioni, o le indicazioni di 

pericolo corrispondenti, di cui al regolamento (CE) n. 1272/2008. Nel caso in cui vengano adottate 

misure di contenimento della deriva, tenuto conto delle prescrizioni indicate in etichetta e fatte salve 

determinazioni più restrittive delle Autorità locali competenti, tale distanza può essere ridotta fino 

ad una distanza minima di 10 metri. 

A.5.6.1 - Utilizzo dei prodotti fitosanitari ad azione erbicida. 

In ambiente urbano, le autorità locali competenti per la gestione della flora infestante individuano: 

a) le aree dove il mezzo chimico è vietato;  

b) le aree dove il mezzo chimico può essere usato esclusivamente all'interno di un approccio 

integrato con mezzi non chimici e di una programmazione pluriennale degli interventi. 

In particolare sono previste le seguenti misure: 

i trattamenti diserbanti sono vietati e sostituiti con metodi alternativi nelle zone frequentate dalla 

popolazione o da gruppi vulnerabili, indicate al precedente paragrafo A.5.6;  

in caso di deroga non si può ricorrere, comunque, all'uso di prodotti fitosanitari che riportano in 

etichetta le seguenti frasi di rischio: da R20 a R28, R36, R37, R38, R42, R43, R40, R41, R45, R48, 

R60, R61, R62, R63, R64 e R68, ai sensi del decreto legislativo n. 65/2003 e successive 

modificazioni ed integrazioni o le indicazioni di pericolo corrispondenti di cui al regolamento (CE) 

n. 1272/2008. Tali prodotti non devono, comunque, contenere sostanze classificate mutagene, 

cancerogene, tossiche per la riproduzione e lo sviluppo embriofetale, sensibilizzanti, ai sensi del 
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regolamento (CE) n. 1272/2008. 

A.5.6.2 - Utilizzo dei prodotti fitosanitari ad azione fungicida, insetticida o acaricida. 

Le autorità locali competenti, relativamente all'utilizzo dei prodotti fitosanitari ad azione fungicida, 

insetticida e acaricida devono tener conto che: 

sono da privilegiare misure di controllo biologico, trattamenti con prodotti a basso rischio come 

definiti nel regolamento (CE) 1107/09, con prodotti contenenti sostanze attive ammesse in 

agricoltura biologica, di cui all'allegato del regolamento CE 889/08. In ogni caso è comunque 

escluso l'utilizzo di prodotti fitosanitari classificati tossici e molto tossici o che riportano in etichetta 

le seguenti frasi di rischio: da R20 a R28, R36, R37, R38, R42, R43, R40, R41, R48, R60, R61, 

R62, R63, R64 e R68, ai sensi del decreto legislativo n. 65/2003 successive modificazioni ed 

integrazioni o le indicazioni di pericolo corrispondenti di cui al regolamento (CE) n. 1272/2008. 

Tali prodotti non devono, comunque, contenere sostanze classificate mutagene, cancerogene, 

tossiche per la riproduzione e lo sviluppo embriofetale, sensibilizzanti, ai sensi del regolamento 

(CE) n. 1272/2008. Per trattamenti mediante endoterapia, ferma restando l'esclusione delle sostanze 

che soddisfino i requisiti sopra indicati, è consentito l'impiego di prodotti fitosanitari classificati 

nocivi con frase di rischio R22 ed irritanti con frasi di rischio R36 e R38, espressamente autorizzati 

per la somministrazione endoterapica;  

entro 2 anni dall'entrata in vigore del Piano, le regioni e le province autonome definiscono 

protocolli tecnici che regolamentano i trattamenti nelle aree frequentate dalla popolazione o da 

gruppi vulnerabili;  

è vietato effettuare irrorazioni con insetticidi e acaricidi sulle alberate stradali durante la fase 

fenologica della fioritura e, comunque, con prodotti fitosanitari che riportano in etichetta la 

pertinente frase di precauzione SPe8. 

A.5.7 - Misure per la riduzione dei rischi nelle aree trattate di recente con prodotti fitosanitari e 

frequentate dagli operatori agricoli o ad essi accessibili. 

Fatto salvo quanto previsto al paragrafo A.2.2 e quanto prescritto nell'etichetta, è vietato accedere 

alle aree trattate, almeno nelle 24 ore successive all'applicazione del prodotto fitosanitario, senza gli 

specifici dispositivi di protezione individuale (DPI). 

A.5.8 - Tutela dei Siti Natura 2000 e delle aree naturali protette. 

Le misure per la tutela della biodiversità previste nel presente capitolo si applicano con priorità ai 

siti della Rete Natura 2000 e alle aree naturali protette, istituite in base alla legge n. 394 del 1991 e 

alle relative leggi regionali, e integrano le misure già stabilite nei piani dei parchi nazionali e 

regionali, nei piani di gestione delle riserve naturali statali e regionali e dei siti della Rete Natura 

2000, nonché le misure di conservazione della biodiversità definite con altri provvedimenti 

amministrativi e legislativi a livello nazionale e regionale. 

A.5.8.1 - Misure per la riduzione del rischio causato dall'uso dei prodotti fitosanitari. 

I Ministeri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, delle politiche agricole alimentari e 

forestali e della salute, su proposta del consiglio, entro 12 mesi dall'entrata in vigore del Piano, 

predispongono le linee guida, di cui al paragrafo A.5.1, per la scelta delle misure specifiche da 

inserire nei piani di gestione e nelle misure di conservazione dei Siti Natura 2000 e delle aree 

naturali protette, istituite in base alla legge 6 dicembre 1991, n. 394 e alle relative leggi regionali, 

tenendo conto delle caratteristiche di pericolo e di rischio delle sostanze attive e dei prodotti 

fitosanitari, nonché delle attività agricole ivi presenti, in funzione almeno dei seguenti target da 

salvaguardare: 

habitat e specie di interesse comunitario legate agli ecosistemi acquatici (allegato V);  

habitat e specie di interesse comunitario legate agli ecosistemi terrestri;  

habitat in cui vi è la necessità di tutelare le api e gli altri impollinatori, come ad esempio gli 

imenotteri selvatici e i lepidotteri. 

Nei siti della Rete Natura 2000 e nelle aree naturali protette istituite in base alla legge 6 dicembre 
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1991, n. 394 e alle relative leggi regionali, al fine di rafforzare la strategia di tutela della 

biodiversità, già sancita da altri strumenti normativi e pianificatori ed in particolare dall'ultima 

Strategia nazionale sulla biodiversità, le misure di riduzione dell'uso dei prodotti fitosanitari e/o dei 

rischi di cui all'art. 15 del decreto legislativo n. 150/2012, sono definite, sulla base delle linee guida 

di cui sopra, entro 2 anni dall'entrata in vigore del Piano, dalla regione o provincia autonoma 

competente, in accordo con l'Ente gestore, laddove esistente, in base alle specifiche caratteristiche 

del sito da tutelare. 

Ciascuna misura, ivi comprese eventuali misure di riduzione e/o divieto di prodotti fitosanitari, deve 

essere integrata nel Piano di gestione del sito (o altro piano equivalente) o con le misure di 

conservazione, sulla base delle specifiche esigenze in funzione delle specie e/o degli habitat da 

tutelare e degli esiti delle attività di monitoraggio ambientale. 

Con riferimento alle specie endemiche o ad elevato rischio di estinzione, le regioni e le province 

autonome e gli enti gestori delle aree naturali protette possono definire ulteriori misure per la 

riduzione e/o il divieto d'uso di prodotti fitosanitari, sulla base delle linee guida di cui sopra. 

Le misure di cui sopra si integrano con gli strumenti ed i dispositivi della PAC, come previsto al 

comma 3 dell'art. 2 del decreto legislativo n. 150/2012. 

Dette misure generano effetti positivi sulla biodiversità, sull'acqua e sul suolo, e sono equivalenti a 

quelli prodotti dalle pratiche agricole benefiche per il clima e l'ambiente, così come individuate nei 

regimi di sostegno della PAC. 

I Ministeri della salute, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e delle politiche 

agricole, alimentari e forestali, analogamente a quanto indicato al precedente paragrafo A.5.2, con il 

supporto del consiglio, mettono a disposizione delle regioni e delle province autonome nonché degli 

enti gestori delle aree naturali protette, le informazioni più rilevanti sulla tossicità, l'ecotossicità, il 

destino ambientale e gli aspetti fitosanitari relativi ai prodotti fitosanitari in commercio. Gli enti 

interessati garantiscono la formazione delle competenze tecniche necessarie per operare le scelte 

relative alle prescrizioni e limitazioni da adottare in modo mirato, tenendo conto dei target da 

salvaguardare e delle specifiche caratteristiche di pericolosità dei prodotti fitosanitari. 

All'interno delle zone classificate a bosco e ad esse assimilate, ai sensi del decreto legislativo n. 

227/2001, è vietato l'utilizzo di prodotti fitosanitari per il contenimento della vegetazione nelle aree 

a particolare destinazione funzionale (viali tagliafuoco, zone di rispetto degli elettrodotti, gasdotti 

ecc.), fatta salva la possibilità di deroghe in presenza di particolari emergenze fitosanitarie e 

conservazionistiche. 

Con la finalità di rendere più efficace l'azione degli utilizzatori professionali che operano in aziende 

ricadenti nei siti della Rete Natura 2000 e nelle aree naturali protette, istituite in base alla legge n. 

394 del 1991 e alle relative leggi regionali, le regioni e le province autonome promuovono 

un'attività formativa ed informativa finalizzata all'acquisizione delle conoscenze relative ai rischi 

per la biodiversità derivanti dall'uso dei prodotti fitosanitari in tali aree, con particolare riferimento 

alla scelta delle sostanze attive compatibili con le pertinenti prescrizioni del piano di 

gestione/misure di conservazione o di altro strumento di gestione già adottato. 

Tenuto conto delle priorità di tutela degli ecosistemi acquatici indicate nelle decisioni della 

Conferenza delle parti (COP) della Convenzione di Ramsar (www.ramsar.org) e negli accordi 

internazionali sottoscritti dall'Italia (AEWA (4) e MEDWET (5)), le Zone Ramsar hanno priorità di 

tutela e richiedono un maggior livello di salvaguardia. A questo scopo, entro 2 anni dall'entrata in 

vigore del Piano, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, tenuto conto delle 

linee guida di cui al paragrafo A.5.1, di concerto con il Ministero delle politiche agricole alimentari 

e forestali, sentito il consiglio, in accordo con le regioni e le province autonome e gli enti 

territorialmente competenti, individua prescrizioni per il divieto, ove possibile, nelle zone Ramsar, 

dei prodotti fitosanitari pericolosi per gli ecosistemi acquatici, nonché di quelli rinvenuti a seguito 

delle attività di monitoraggio ambientale, laddove disponibili i relativi dati. 

A.5.8.2 - Misure volontarie, complementari. 
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Sulla base delle linee guida di cui al paragrafo A.5.1, punto 4, le regioni e le province autonome e 

gli enti gestori, nella predisposizione/aggiornamento dei piani di gestione/misure di conservazione, 

individuano ed inseriscono tutte quelle tipologie di intervento inerenti gli habitat e/o le specie da 

tutelare. 

Nell'ambito dei provvedimenti attuativi della PAC, le specifiche azioni individuate dalle regioni e 

province autonome devono essere coerenti con i pertinenti interventi dei Piani di gestione e/o delle 

misure di conservazione già predisposte ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica n. 

357/1992 e del decreto del Presidente della Repubblica n. 120/2003. 

Fra le possibili azioni, che si inquadrano nelle predette linee guida, possono figurare quelle riportate 

di seguito: 

individuazione di appositi criteri per favorire, all'interno di ciascun sito, il finanziamento delle 

tecniche di difesa proprie del metodo di produzione biologico con le relative strategie di difesa 

fitosanitaria a norma del regolamento (CE) n. 834/2007, nonché di quelle relative alla produzione 

integrata volontaria. In tale ambito è possibile prevedere, previa dimostrazione dei maggiori oneri 

sostenuti e dei minori ricavi realizzati dalle aziende agricole ubicate nelle aree in questione, ai sensi 

della normativa europea sullo sviluppo rurale, la corresponsione di pagamenti superiori ai 

massimali riportati nella medesima normativa;  

azioni dirette all'incentivazione della costituzione di siepi e fasce tampone di ampiezza adeguata, 

del mantenimento delle stesse, del loro ripristino, ovvero della naturale ricolonizzazione delle 

specie tipiche delle fasce perifluviali e di altre specie che costituiscono habitat di interesse 

comunitario (codici Habitat a norma della direttiva 92/43/ CEE: 92A0, 92C0, 92D0, 91F0, 91E0*, 

3240, 3230, 3220). La realizzazione di formazioni lineari arboreo-arbustive ai fini della 

salvaguardia delle acque superficiali da prodotti fitosanitari nei siti della Rete Natura 2000 e nelle 

aree naturali protette istituite in base alla legge n. 394 del 6 dicembre 1991, e alle relative leggi 

regionali, che ottemperino alle specifiche disposizioni regionali di settore o conformi a quanto 

previsto dalle linee guida di cui al paragrafo A.5.1, non è assoggettata a valutazione di incidenza 

ambientale (VINCA);  

azioni incentivanti la mitigazione del rischio ai fini della riduzione della contaminazione dei corpi 

idrici superficiali, dovuta a fenomeni di inquinamento conseguenti alla deriva e al ruscellamento dei 

prodotti fitosanitari, di cui al paragrafo A.5.2.3;  

azioni che incentivano, nell'ambito della misura di consulenza aziendale promossa dalla PAC, la 

consulenza orientata agli agricoltori che operano in imprese agricole ubicate all'interno dei Siti 

Natura 2000, affinché acquisiscano adeguata professionalità per valutare tutte le opportunità che 

conseguono all'appartenenza della propria azienda al sito. 

Le regioni e le province autonome possono prevedere azioni che incentivano la promozione 

commerciale territoriale dei prodotti tipici e la valorizzazione dei prodotti locali ottenuti nei siti 

della Rete Natura 2000 e nelle aree naturali protette istituite in base alla legge n. 394 del 6 dicembre 

1991, e alle relative leggi regionali, con pratiche eco-compatibili a basso apporto di prodotti 

fitosanitari, anche attraverso l'introduzione di marchi di qualità ambientale, in coerenza con gli 

strumenti normativi esistenti.”. 

Decreto Ministero della salute 9 agosto 2016: “Revoca di autorizzazioni all’immissione in 

commercio e modifica delle condizioni d’impiego di prodotti fitosanitari contenenti la sostanza 

attiva glifosate in attuazione del regolamento di esecuzione (UE) 2016/1313 della Commissione del 

1°agosto 2016.”. 

Comma 4. 

Decreto Legislativo 14 agosto 2012, n. 150: "Attuazione della direttiva 2009/128/CE che istituisce 

un quadro per l'azione comunitaria ai fini dell'utilizzo sostenibile dei pesticidi.". 

Allegato I: “Materie di formazione per gli utilizzatori professionali, i distributori e i consulenti” 
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“1. Legislazione nazionale e comunitaria relativa ai prodotti fitosanitari, nonché alla lotta 

obbligatoria contro gli organismi nocivi. 

2. Pericoli e rischi associati ai prodotti fitosanitari: 

a) modalità di identificazione e controllo;  

b) rischi per operatori, consumatori, gruppi vulnerabili e residenti o che entrano nell'area 

trattata;  

c) sintomi di avvelenamento da prodotti fitosanitari, interventi di primo soccorso, informazioni 

sulle strutture di monitoraggio sanitario e accesso ai relativi servizi per segnalare casi di 

incidente;  

d) rischi per le piante non bersaglio, gli insetti benefici, la flora e la fauna selvatiche, la 

biodiversità e l'ambiente in generale;  

e) rischi associati ai prodotti fitosanitari illegali (contraffatti) e metodi utili alla loro 

identificazione. 

3. Strategie e tecniche di difesa integrata, di produzione integrata e di contenimento biologico delle 

specie nocive nonché principi di agricoltura biologica. Informazioni sui principi generali e sugli 

orientamenti specifici per coltura e per settore ai fini della difesa integrata, con particolare riguardo 

alle principali avversità presenti nell'area trattata. 

4. Valutazione comparativa dei prodotti fitosanitari: principi per la scelta dei prodotti fitosanitari 

con minori effetti sulla salute umana, sugli organismi non bersaglio e sull'ambiente. 

5. Misure per la riduzione dei rischi per le persone, gli organismi non bersaglio e l'ambiente. 

6. Pratiche di stoccaggio dei prodotti fitosanitari e smaltimento degli imballaggi vuoti, di altro 

materiale contaminato e dei prodotti fitosanitari in eccesso (comprese le miscele contenute nei 

serbatoi), in forma sia concentrata che diluita. 

7. Corretto uso dei dispositivi di protezione individuale e misure di controllo dell'esposizione 

dell'utilizzatore nelle fasi di manipolazione, miscela e applicazione dei prodotti fitosanitari. 

8. Rischi per le acque di falda e le acque superficiali connessi all'uso dei prodotti fitosanitari e 

misure di mitigazione del rischio. Migliori pratiche per la gestione delle emergenze in caso di 

contaminazioni accidentali o di eventi meteorologici estremi che comportano rischi di 

contaminazione da prodotti fitosanitari. 

9. Attrezzature per l'applicazione dei prodotti fitosanitari: 

a) gestione e manutenzione delle macchine irroratrici, con particolare riferimento alle 

operazioni di taratura;  

b) gestione e manutenzione delle attrezzature per l'applicazione di prodotti fitosanitari e 

tecniche specifiche di irrorazione (ad esempio irrorazione a basso volume e ugelli a bassa 

deriva);  

c) rischi specifici associati all'uso di attrezzature portatili, agli irroratori a spalla e le relative 

misure per la gestione del rischio. 

10. Aree specifiche ai sensi degli articoli 14 e 15. 

11. Registrazione delle informazioni su ogni utilizzo dei prodotti fitosanitari.”. 

 

 

fonte: http://burc.regione.campania.it

 n. 29 del  13 Aprile 2018


	BURC n. 29 del  13 Aprile 2018
	Legge regionale 11 aprile 2018, n. 15.
	Lavori preparatori e Note


